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POLITICA INTERNA PAGINA 3 L'UNITÀ 

Il leader scudocrociato rilancia il patto con Craxi 
Amato: «Il governo è un sopravvissuto, ma serve stabilità» 
La Malfa accusa: «Esperienza fallimentare e senza futuro» 
Giallo sulle conclusioni, al voto due ordini del giorno 

De e Psi calano il sipario su Andreotti 
Forlani: «Rivediamo! programmi ma restiamo insieme... » 
Clima dimesso e banchi vuoti per una fine legislatu
ra annunciata. Ma ancora avvolta nel giallo di palaz
zo. Non si sa se fin da stasera il capo dello Stato 
scioglierà le Camere, dopo la replica del presidente 
del Consiglio a Montecitorio. I quattro partiti che 
(non) si congedano promettono: ancora con noi 
anche nella prossima legislatura. De e Psi, un ab
braccio forzato. Forlani: decisivi gli elettori. 

LUCIANA DI MAURO NADIA TARANTINI 

• • ROMA. Un thrilling d'im
magine più che di sostanza 
percorre i palazzi della politica ' 
durante queste ultime ore del
la decima legislatura. Già da ' 
stasera il capo dello Stato pò- • 
trebbe sciogliere'le Camere: la 
maggioranza che sostiene il 
governo, infatti, voterà al mas
simo nel primo pomeriggio di " 
oggi una risoluzione con la 

. quale «approverà» le comuni
cazioni e la replica del presi
dente del Consiglio. "Due tre ri
ghe che vogliono evitare la ri
tuale salita al Colle dei partiti, ì, 
per le consultazioni. Il governo • 
non si dimette, lo ha ribadito 
ieri il liberale Altisssimo, dun- • 
que la procedura può essere al ' 
massimo spedita. Basta che 
Cossiga chiami a se lotti e Spa- ,; 
dolini, si dice, e la legislatura è . 
virtualmente conclusa. . Fari -
proprio cosi' il presidente delia 
Repubblica? - - • .. 

Clima dimesso per il dibatti
to di fine legislatura, comun- -

que. «Mi rivolgo ai banchi vuoti 
della De» ha esordito ieri matti
na il segretario del Pri, Giorgio 
La Malia. «Al partito che non 
c'è», ha suggerito qualcuno 
dall'opposizione indicando i 
posti vuoti nei settori di mag
gioranza. Ma i quattro voglio
no restare, e moltiplicarsi. 
«Una legislatura di stabilità», 
invoca per i prossimi cinque 
anni il vice segretario del Psi 
Giuliano Amato, in sintonia 
con la proposta di Bettino Cra
xi di occuparne per tutto il 

• tempo che durerà il posto di 
presidente del Consiglio. «Un 
patto sociale», preferisce Ar-

. naldo Forlani. Per Altissimo so
no «progetti di coalizione». Bi
sognerà attendere stamani, • 
con l'intervento del vice segre
tario Pagani, l'opinione del , 
Psdì, ma non è improbabile 
che anche fn quel caso il moti
vo dominante sia: restare. De e 
Psi si abbracciano ancora per 
il futuro, badando a distinguer

si, perché non si sa mal. E Giu
liano Amato precisa che la le
gislatura è stata «proficua», ma 
è «sopravvissuta a se stessa», 
come i socialisti dicono da 
tempo. Forlani da parte sua gli 
risponde: i risultati di Andreot
ti, anche nell'ultimo anno del
la legislatura, stanno li' a di
mostrare che «il pessimismo 
non ha avuto ragione». 

Piccole schermaglie fra i 
due alleati-nemici anche sul 
grande tema di sfondo, le rifor
me istituzionali. Troppo tempo • 
«abbiamo vissuto confusi, tan
to presaghi della fine immi
nente di un ciclo da risucchia
re l'attenzione verso un passa
to sempre più remoto e allon
tanarla dalle responsabilità del 
futuro», dice con toni profetici 
il vice segretario del Psi, riven
dicando la primogenitura nella 
percezione che fossero neces
sarie grandi riforme. Ma la De 
non è conservatrice, tiene a ri
badire Arnaldo Forlani: se non 
è andata avanti su questo tema 
è stato solo per salvare «la col
laborazione tra De e una parte -
importante degli alleati di go
verno». Ragionevolmente sod
disfatto dei risultati del gover- ' 
no Andreotti, Forlani non si 
nasconde per6 che «un capito^ 
lo si chiude e se ne apre un al
tro» non solo nel mondo (co
me ama sempre dire, riferen
dosi al «crollo dell'Est»), ma 
anche in Italia. Perciò, anche 

se la De continuerà su questa 
linea, il senso della democra
zia vuole che «per la formula di . 
governo e per gli equilibri della • 
prossima legislatura decisivi 
saranno i risultati elettorali». -
Questa volta, tra i due, sembra 
lui quello che più tiene a con
servarsi le mani libere. , 

La De 6 già in piena campa
gna elettorale, forse più degli 
altri. Se quando comincia a 
parlare Forlani sono solo 16 i 
democristiani seduti sui ban
chi di Montecitorio, una trenti
na alla fine del suo intervento. 
Un Forlani conciliante con Ma
rio Segni («la questione dei re
ferendum non 6 stata mai po
sta da noi in termini di discipli
na») , sicuro della centralità de
mocristiana: «Il ventaglio ete
rogeneo dei partiti e dei gruppi 
che puntano all'alternativa e 
ad emarginare la De non po
trebbe offrire una risposta vali
da e unitana ai problemi del 
governo». , , - , 

Cosi' il dibattito, a Monteci- ' 
torio, si. brucia in un paio d'ore 
della fine mattinata, tra le dieci 
e mezzogiorno. Tredici inter
venti in tutto, a partire dalla se- . 
rata dell'altro ieri, quando ha • 
debuttato come segretario di 
Rifondazione Sergio Garavini, 
che ha denunciato «l'accordo 
tra governo, maggioranza e 
Cossiga per evitare che il parla- • 
mento si pronunci sull'impea
chment». Con sussulti di novità 

nell'intervento del repubblica
no La Malfa, che si concede 
anche un sarcasmo iniziale: 
«La statica e soporifera elenca
zione dei risultati di governo». -' 
dice rivolto ad Andreotti,"non . 
può cancellare il fatto che sul -
piano dei risultati concreti «la 
situazione è ben diversa, come ' 
dimostra il malessere profon
do del paese e l'insoddisfazio
ne dei cittadini». Basta, dice, , 
con «i politici esperti» che han
no dimostrato solo che «nel ,' 
nuovo parlamento dovranno < 
sedere forze che non abbiano •'• 
lo stesso marchio». «Ma Craxi è , 
già in allenamento», esclama -
Lucio Magri ad alta voce: «Lui, ' 
e diverso solo perché ha mino
re esperienza», risponde il se
gretario del Pri. . • -

Qui il governo tornerà solo 
domani, dopo che il Senato 
avrà esaurito il «suo» dibattito, >, 
iniziatosi ieri pomeriggio alle -
quattro e mezza. A palazzo . 
Madama, tra ieri e stamattina,. 
avranno parlato in 17. Ieri Mas- : 
simo Riva, capogruppo della 
Sinistra indipendente, ha evo
cato il clima di questi mesi de
nunciando il «delirio di onni
potenza di Cossiga». Oggi in
terverrà anche il capogruppo • 
de Nicola Mancino e il sociali- . 
sta pari ruolo Fabio Fabbri, An
tonio Cariglia ha fatto coppia '' 
con Bettino Craxi delegando al 
suo vice Pagani il plauso ad 
Andreotti. Poi il presidente del 
Consiglio riattraverserà piazza 

del Pantheon e servirà a Mon
tecitorio la sua replica finale. A 
fine mattinala, o nel primo po
meriggio la votazione dei do- • 
cumenti finali. Oltre alle poche 
righe della maggioranza, la 
Camera voterà su un'altra riso
luzione in tre punti,.prescntata 
dal Pds: giudizio negativo sul 
governo, denuncia delle sue ' 
responsabilità per un clima 
istituzionale «anomalo», infine > 

richiesta di garanzie per la 
campagna elettorale, come 
anticipato da . Occhetto • ieri 
mattina. Da due giorni si parla
va di un ordine del giorno mis-

. sino di «solidarietà» a Cossiga, 
ma ieri si è saputo che riguar
derà soltanto le riforme istitu
zionali. Hanno presentato do-

' cumenti da sottoporre al giudi
zio del parlamento anche i ra
dicali e Rifondazione. • . ,.-

Una nota del Quirinale ribadisce i poteri del presidente, compreso quello di «garanzia» 

Ma Cossiga avverte «Decido io 
quando si deve sciogliere il 
«Sono io a garantire chiarezza e trasparenza». Cossi
ga richiama Andreotti, che oggi replica al dibattito 
parlamentare, al rispetto dell'itinerario «pienamente 
concordato» sullo scioglimento della legislatura. Al
trimenti? «Il capo, dello Stato ha la piena discrezio
nalità di integrare con libere consultazioni». Nell'at
tesa di usare i suoi «poteri», il presidente passa da un 
istituto cattolico alla... libreria Rinascita.. 

PASQUALE CASCELLA 

wm ROMA. -Per tornare ad 
•esternare». Francesco Cossiga 
aspetta che sia formalizzato lo 
scioglimento delle Camere. Ma 

' prima di sciogliere il Parlamen
to, il presidente vuole essere si
curo che l'itinerario concorda-

' to con Giulio Andreotti sia ri
spettato. Se ci fossero sconfi
namenti o vere e proprie sor
prese nelle conclusioni del di
battito parlamentare, questa 
mattina, anche il capo dello 
Stato potrà riprendersi libertà 
di movimento. È questo il suc
co di una puntigliosa «nota» di
ramata ieri dall'ufficio stampa 
del Quirinale «in relazione alle 
notizie apparse sulla stampa».. 
Comprese, evidentemente, le 
notizie sulla minaccia di so-

' spendere lo scioglimento (o 
autosospendersi dalle funzioni 
presidenziali) fino a quando la • 
maggioranza di governo non 
avrà neutralizzato la relazione 
del presidente della commis
sione stragi, Libero Gualtieri, 
che sancisce la • illegittimità 
progressiva di Gladio. Proble
ma risolto con le prese di di
stanza di tanti (ma non tutti) 

- esponenti della maggioranza 
• dalle posizioni «personali ed 
• elettoralistiche» dell'esponente 
' repubblicano? Cossiga è da 
quel di che non si fida più, tan
to da firmare un autentico atto 
di separazione dalla De. Pav 
sandq, come spesso accade 
alle coppie che si lasciano, 
dall'amore all'odio. Ieri al Qui

rinale ha ricevuto il ministro 
dei Lavori pubblici, Gianni 
Prandini, molto vicino al segre
tario de Arnaldo Forlani, e a un 
certo punto il presidente pare 
si sia abbandonato a una pic
cante (e piccata) disquisizio
ne sugli «attributi»: «La differen
za - avrebbe detto - non è trâ  
chi li ha e chi no, ma tra chi li 
ha al posto giusto e chi da 
un'altra parte». • 

Se vero, non è propriamente 
un linguaggio presidenziale. 
Comunque, tutto copre il lin
guaggio burocratico delle «no
te» che, al momento opportu
no, calano dal Colle. Ieri il Qui
rinale ha diramato tre cartelle 
e mezzo «al fine di garantire 
chiarezza e trasparenza delle 
procedure costituzionali in 
corso». Come dire: é inutile 
che Achille Occhetto cerchi 
garanzie in altre sedi. O, me
glio, Giulio Andreotti non può 
dare garanzie di cui non dispo
ne. Tanto più che si sottolinea 
come, su queste procedure, 
«peraltro il presidente della Re
pubblica ed il governo della 
Repubblica pienamente con
cordano». Se i due sono già 
d'accordo, è evidente che il 
puntiglioso «appunto» presi
denziale suona come un av

vertimento a nspettarlo negli 
ultimi adempimenti (replica al 
dibattito parlamentare ed • 
eventuali votazioni su mozioni 
ed ordini del giorno) da con
sumare questa mattina in una 
manciata di ore. Altrimenti? 
«Le decisioni delle Camere 
non potranno mai essere, né 
in un senso né nell'altro, vin- . 
colanti per il presidente della 

Il segretario 
della Oc 
Arnaldo Forlani 
e In alto, . 
Francesco 
Cossiga -
arrotola un 
manifesto del 
Pds acquistato 
ieri alla libreria ' 
Rinascita ' .-
a Roma 

Repubblica», il quale «può 
sempre in sua piena discrezio
nalità integrare gli elementi di 
conoscenza e di giudizio con 
libere consultazioni». Ricono
sce, il Quirinale, che «di fronte 
all'irresponsabilità - del capo 
dello Stato» c'è «la responsabi
lità politica e giuridica del go
verno». Ma, chissà perché, evo
ca una strana «ipotesi di stu

dio», secondo la quale «tale re- • 
sponsabilità può altresì assu- . 
mere la forma della responsa- „ 
bilità costituzionalc-penalc di ' 
fronte al 'Tribunale dei mini-, 
stri" o, insieme al capo dello -
Stato, di fronte alla Corte costi- " 
tuzionalc, ove nello sciogli
mento delle Camere possa 
configurararsi attentato alla •' 
Costituzione od'alto tradimen
to». -. - ~ • ' , - . ;" 

Ma ' forse un perché c'è: 
quella di Cossiga sembra tanto 
una chiamata di correo per 

• Andreotti nella «responsabili- * 
tà» di uno scioglimento delle ;v' 
Camere in pendenza dell'ini- * 
peachment e della relazione ;. 

' su Gladio. Ed è con questo pa
rametro che si prepara, oggi, a 
«valutare il contenuto e i nsul- . 
tati» del dibattito parlamenta
re. Lo aveva annunciato l'altra 
sera, incontrando gli allievi e ì • 
docenti,-dell'Istituto pontificio ;-
Sant'Appolinaire. Per poi recri- >* 
minare ancora sul «peso del \ 
passato»: «Oggi è difficile fare a J 

meno del comunismo cosi co- ' ; 
me lo è fare a meno dell'anti
comunismo». Chissà se per è " 
per approfondire la materia o \ 
per un altro colpo ad effetto ; 
che Cossiga ieri, alle 16,30, si è ' 

presentato alla libreria Rinasci
ta, al pianterreno del palazzo 
in cui ha sede il Pds in via delle 
Botteghe oscure, in cerca di 
saggi sul marxismo. I-la lascia
to al suo consigliere, Salvatore 
Sechi, il compito di rintraccia
re il «Che fare?» di Lenin, che -
pare - avrebbe voluto regalare 
ad Occhetto. Ma era esaurito. 
Né Sechi ha trovato «Stato e ri
voluzione» che avrebbe voluto 
lui regalare al presidente. C'e
rano i testi sull'imperialismo 
definiti però «troppo scientifi
ci». Nel frattempo, attorniato 
da quattro guardie del corpo 
(ma nessuno del sorpresi 
clienti ha avuto voglia di avvici
narsi) , Cossiga si-C dedicato ai 
manifesti, acquistandone un 
paio: uno con tutte le tessere 
dal Pei al Pds e un altro con il 
nuovo simbolo della quercia 
(«E pensare che quelli che mi 
proponevano la presidenza 
ora mi mettono sotto proces
so...»). Alla fine, il capo dello 
Stato ha lasciato la libreria con 
le nuove edizioni della storia 
d'Italia e d'Europa di Croce, al
cune opere di Marx e di Rous
seau e altri saggi. Per la modi
ca spesa di 600 mila lire, scon
to compreso. • .-., , , . . . ,., 

Il leader del Pds replica ad Andreotti: «Col fallimento di questo governo non finisce solo la legislatura ma un ciclo storico» 
Un nuovo «patto tra gli italiani» per rifondare lo Stato. Pecchioli al Senato: «Sarebbe meglio se Cossiga si dimettesse adesso» 

Occhetto: «Cinque garanzie per un voto libero» 
L'appello di Occhetto a Montecitorio in replica ad 
Andreotti: un nuovo patto civile tra gli italiani per ri
fondare lo Stato. «Prendete atto che o si chiude con 
questo sistema di potere o si getta il Paese nel caos». 
Una sfida per tutte le forze della sinistra. Le cinque 
richieste del Pds per una corretta gestione della 
campagna elettorale. Pecchioli in Senato: «Sarem
mo tutti più sicuri se Cossiga si dimettesse». 

QIORQIO FRASCA POLARA 
• • ROMA, i Una preoccupa
zione forte percorre l'interven- -
to con cui il segretario del Pds 
interviene nel dibattito sull'au-
todissoluzionc del governo 
Andreotti: quella di ottenere il 
ripristino della legalità costitu
zionale e di acquisire garanzie 
per il corretto sviluppo della 
campagna elettorale. Si tratta 
in buona sostanza di attivare 
«meccanismi che neutralizzino 
i rischi di interferenze e di in
terventi impropri» come quelli 
già concretatisi nelle più re

centi sortite di Francesco Cos
siga, e quindi assicurino «la 
piena salvaguardia delle pre
rogative costituzionali di cia
scun soggetto del confronto 
elettorale». È problema del go
verno, e in questo senso Achil
le Occhetto rivolge «un pres
sante appello" al presidente 
del Consiglio perché traduca 
in «atti e comportamenti preci
si e coerenti» l'ancor vago im
pegno assunto giovedì davanti 
alle Camere. Cinque, per Oc-

' chetto, gli elementi di garan
zia: le Camere, anzitutto, che 
pur sciolte possono essere 
convocate «quando ci si trovi 
di fronte a violazioni della le
galità costituzionale»; l'attività 
delle commissioni parlamen
tari cui spetta l'accertamento 
della verità sulle stragi e sui 
punti più osculi della storia re
pubblicana; l'accesso al siste
ma informativo ispirato a rigo
rosi criteri di equità (e se si ve
rificassero sconfinamenti dal 
sistema delle regole e delle ga
ranzie, sarebbe «necessario e 
doveroso assicurare conte
stuali e bilanciate possibilità di 
replica per tutti»; il più rigoroso 
rispetto del principio di impar
zialità da parte degli apparati 
dello Stato nel confronto elet
torale; e che inline non sia 
consentito ad alcuno l'uso di
storto di matcnali riservati pro
venienti dai servizi di sicurezza 
dello Stato, «e la presidenza 
del Consiglio ne è l'unica auto
rità responsabile» sottolinea 

polemicamente Occhetto. 
Ecco perchè il segretario del 

Pds aveva sottolineato in aper
tura le condizioni «singolari e 
gravi» in cui il Parlamento è 
chiamato a trarre un bilancio 
della legislatura segnata dal 
fallimento dell'obiettivo cen- • 
trale delle riforme, specie di 
quelle istituzionali, e da una 
sene di eventi - sino a Gladio, 
sino a Moro - molto allarmanti 
«ma di cui Andreotti tace» che 
alimentano sfiducia, confusio
ne, incertezza sulle regole del
la convivenza civile favorendo 
strappi e colpi di mano. In 
realtà, non di fine legislatura 
bisogna parlare ma di fine di 
una fase intera della storia re
pubblicana, quella del sistema 
consociativo a centralità de. 
Tant'è che il confronto eletto
rale si conduce su due ipotesi 
e tra due schieramenti che fan
no rifenmcnto per un verso ad 
una visione neo-autontaria 
che tende a ridurre le basi del
la seconda Repubblica e so

prattutto a mettere in discus
sione fondamentali principi 
Ispiratori della Costituzione 
(socialità, solidarietà, funzio
ne del mondo del lavoro e del
la democrazia economica) ; e 
per un altro verso ad una nuo
va idea di Stato, regionalista, 
che allarga la partecipazione e 
invera gli obbiettivi fondamen
tali della Costituzione in un si
stema politico prolondamente 
cambiato. 

Qui un riferimento al mes
saggio di Cossiga alla De. Chi 
dice che questa lettera costitui
sce un problema interno di 
quel partito ne travisa il senso 
o ne offusca la comprensione: 
«Quel messaggio contiene 
un'ipotesi di Repubblica che 
non condividiamo e che inten
diamo combattere: noi voglia
mo un'altra riforma». Questo è 
lo scontro in atto, «e dal suo 
esito dipende quale democra
zia avrà l'Italia». Quindi il di
scrimine non è' tra chi vuole 
cambiare e chi si batte per una 

improponibile difesa dell'esi
stente, non è tra innovatori e < 
conservatori, «ma tra due di
verse vie d'uscita dalla crisi at- , 
tuale». Allora, contro l'auspica- • 
ta rottura di quel «fattore di ' 
coesione nazionale, di unita *> 
morale, ideale e politica» che è * 
stato il risorgimento antifasci- •> 
sta, bisogna «riattingerc alle ..' 
fonti della sovranità popolare f 
per dare nuove legittimazione . 
al mandato di rappresentan
za». ' ' . •' \ v- V-, - ".>„,' 

Sta qui il nodo della critica '• 
ad una maggioranza fiacca e 

• continuista. «Prendete atto - • 
esclama Occhetto, rivolto ai 
banchi del quadripartito - che 
la fine di un'intera fase della ;, 
stona repubblicana o conclu- ' 
de l'esperienza del sistema di 

- potere cui vi siete abbarbicati, . 
o getta il Paese nel caos». Ecco 
perchè il segretario della Quer
cia batte sul tasto della neces
sità di «un nuovo patto civile 
tra gli italiani che spezzi la rete ' 
soffocante degli interessi e dei " 

poteri e faccia i conti con i li
miti struttirali di un modello di 
accumulazione e di sviluppo»; 
e, per questo, della necessita 
di «una sinistra democratica 
che sia realmente alternativa 
al vecchio sistema di potere» 
soggiunge chiamando in cau
sa la responsabilità di un Psi 
che «non ha sentito fin qui il bi
sogno di dissociarsi da quella 
ipotesi di schieramento tra
sversale che è formulata nella 
lettera di Cossiga». Del quale 
Occhetto respinge con fermez
za «ogni insinuazione relativa 
ad una nostra appartenenza 
allo schieramento individuato 
come conservatore» e che sa
rebbe costituito da Pds e De: 
«Denunciamo con forza l'in
tento di colpire la sinistra e, 
dentro la sinistra, il partito ar
chitrave dell'opposizione de
mocratica, il Pds». Per questo 
anche l'allarme per la prospet
tiva che al libero confronto tra 
forze e soggetti politici prota
gonisti della dialettica demo-

Contestati i patti con Craxi 
Tentativi di mediazione 
sul vincolo referendario 
La Malfa: «Sé" Mario e io... » 

Segni incalza: 
«Per le riforme 
nuove alleanze» 
Segni sollecita la De a trasformarsi in elemento trai
nante del movimento riformista. E contesta l'allean
za col Psi e la candidatura di Craxi a Palazzo Chigi.:-
Forlani esclude provvedimenti disciplinari contro il 
leader dei referendum: «Non deve piegarsi, deve , 
spiegarsi». Circolano voci di una mediazione. Ma La \-
Malfa avverte: «Io e Segni potremmo essere i leader 
di un più forte movimento riformatore». -. ;,; • "•" ; : ' 

FABIO INWiNKL 

• 1 ROMA. Quello pronuncia- • 
to da Mario Segni nell'aula di 
Montecitorio, nelle ultime ore : 
di vita della decima legislatura, i' 
è il discorso dell'orgoglio de- ': 
mocnstiano. Certo, alle dieci • 
del mattino, sono in pochi ad , 
ascoltarlo, forse una quindici- : 
na. Ma altri oratori non avran- • 
no una sorte molto migliore: la . 
legislatura consuma i suoi ulti- . 
mi sussulti nei corridoi. Segni,., 
parla a titolo personale, come .' 
ha già fatto, altre volte, un'ora V 
prima del discorso di Forlani. 
Un intervento breve, che ruota 
intomo ad un asse ben preci- ' 
so. Se il sistema e l'attuale for- ' 
mula politica sono in crisi, non •,' 
si possono riproporre per i * 
prossimi cinque anni le stesse V 
alleanze, tra forze che non so- -
no riuscite a trovare un mini- • 
mo accordo sulle riforme isti- ' 
tuzionali. . «Non - comprendo > 
francamente - insiste punti
gliosamente Segni - come ;• 
queste difficolta possano esse- ' 
re superate dalla proposta so- • 
cialista di affidare la guida de! 
governo all'on.Craxi». Servono •, 
governi, di legislatura insediati -
direttamente dal voto popola- . 
re, un sistema bipolare con , 
ruoli chiarijser maggioranza ev„ 
opposizYóne.Télèzione diretta"' 
dei sindaci e dei presidentidcl- '. 
le regioni.' A questi obiettivi^!,;, 
leader deilrefercndutn cbiarjaà,'. 
la De di Sturzo e De Gasperi, il v 
partito protagonista nelle scel- - . 
te fondamentali de) paese, dal- '. 
la repubblica in poi. Insomma, «, 
è una strategia diversa quella 
che Segni oppone ai vertici di. ' 
piazza de! Gesù, e passa per 
«la trasformazione di questo," 
partito in elemento trainante •' 
del movimento riformistico». 

E il patto elettorale tra can- :> 
didati referendari, che ha su
scitato l'aspra reazione della •' 
segreteria democristiana? Se- ; 
gni lo ripropone, nel suo di- -
scorso, e lo ripete, poco dopo, • 
in un'intervista alGr3: «Non ve- ,• 
do contrasto tra l'appartenen
za alla De e il patto. Ricordo 
che nel 79 ero tra i cento de- • 
putati de che sottoscrissero un -
patto con gli elettori per non 
votare mai un governo che 
comprendesse i comunisti. Un -, 
vincolo molto più stringente, . 
mi pare. E, allora, nessuno eb- ' 
be da obiettare»., A chi gli ricor- " 
da che Montanelli ha profetiz
zato una sua espulsione dallo "' 
scudocrociato, definendolo ' 
«un vate non congeniale a quel ' ' 
partito», il deputato sardo ri- •' " 
batte: «Non vedo le ragioni, ma ;'• 
se lo facessero si assumereb- '' 
bero una grave responsabilità •• 
di fronte a tutti», i • ,.• • •*• <•»:<• 

E Forlani, cosa risponde For

lani? «Lui non deve piegarsi, 
deve spiegarsi. La De non cac
cia mai nessuno - assicura il 
segretario - s e Segni vuol pre
sentare . liste per conto suo 
«non c'è problema, ce ne sono 
già tante. Un problema mora
le, che riguarda Mario Segni, 
non il partito». Ma allora, cosa 
succederà? «Non enfatizzate -
consiglia cauto Forlani - non 
succede niente. Né da una 
parte né dall'altra...». E un pas
so del suo discorso In aula pa
re «aprire» verso il fronte refe
rendario e quasi ammonire i 
socialisti. «Se nella prossima 
legislatura - avverte il leader 
de - i partiti non riusciranno a 
trovare in materia di riforme 
soluzioni giuste ed efficaci, la 
stessa critica ai referendum di
venterà debole». Una conces
sione a Segni, dopo il collo
quio riservalo dell'altra sera? 
Può darsi. E c'è chi ritiene che 
anche l'antagonista potrebbe 
ridimensionare lo scontro. Si è 
interpretato il suo comporta
mento nell'agitata arena di 
•Samarcanda»' còne un atto di 
fedeltà al partito. E si parla di 
un lavoro di mediazione, nelle 
file de, per ridurre la forza d'ur
to del patto referendario, tutto
ra in attesa-di-una definitive rar 
tifica (e- intanto riconosciuto 
«assolutamente legittimo» da 
Claudto-Sighorile in un articolo 
che compare oggi "sulr̂ Avan-
til»). Insomma, dovrebbe venir 
meno per gli detti la1 priorità di 
questo vincolo rispetto alle di
scipline di partito e di gruppo. 
«Ma quel patto-osserva Pietro 
Scoppola, che ne è il maggior 
ispiratore - è nato all'insegna 
della trasversalità. La De non 
può modificare nulla della sua 
sostanz»». Le altri componenti 
del movimento referendario 
non potrebbero consentire. E 
io per primo. 11 patto prefigura 
la riforma elettorale, nel senso 
di un rapporto forte, diretto tra 
eletti ed elettori. Quindi, se si 
toglie un pezzo, cade tutto». Ed 
ecco, a chiudere un'altra con
vulsa giornata, una dichiara
zione di Giorgio La Malfa, che 
viene a corroborare le voci e le 
ipotesi circolate in questi gior
ni su contatti sempre più inten
si tra Segni e il segretario re
pubblicano: «La De stia atten
ta. 11 giorno in cui mettesse in 
serie difficolta Mario Segni, po
trebbe nascere un movimento 
riformatore ancora più forte. 
Un movimento che potrebbe 
presentarsi alle elezioni con 
due leader La Malfa e Segni». 
Quasi a smentirlo, Bartolo Cic-
cardini, parlamentare demo
cristiano di lunga navigazione, 
ammicca: «Finirà bene. Con 
Segni segretario della De». ,.^ 

K". 

Achille Occhetto ' 

cratica «si sovrappongano at-
' tori impropn», e la richiesta di 

incisive misure di garanzia. -
In Senato più tardi il capo

gruppo Pds farà esplicito riferi
mento al rischio-Cossiga: «È 
evidente - nota Ugo Pecchioli 
- che fondamentale sicurezza 
per la democraticità del voto si 
avrebbe con le dimissioni di 
Cossiga prima della campagna 
elettorale». ' Comunque, «al 
centro della campagna eletto
rale intendiamo siano i proble
mi del Paese e della gente in 

questo cosi difficile frangente 
• in cui la crisi economica e l'a

cuirsi della questione sociale si 
intrecciano alla crisi istituzio- . 

• naie, politica e morale». Certo, ' 
r andiamo alle elezioni in una ' 
'' situazione «incerta e confusa, 

denza di incognite», «ma sba-
„ glieremmo a sottovalutare l'c-, 
), sistenza di potenzialità, di vo-
',' lontà democratica e di risorse 

rinnovataci: ecco perchè sa di * 
. insopportabile vecchiume. il ' 

nuovo patto Dc-Psi quale asse ' 
della futura legislatura». • . 

f 


